
Pentecoste
È una Pentecoste molto particolare quella che ci apprestiamo a
celebrare, perché piena di contrasti e per questo intensa nel
richiamo allo Spirito. 

Il respiro è il grande imputato dell’epidemia: è una malattia
che si trasmette per via aerea e colpisce a sua volta le vie
respiratorie.  Invece,  lo  Spirito  è  il  respiro  che  dà  la
vita.  

Il presidio più sicuro è la mascherina, che però a sua volta
affatica il respiro ed appare quasi un bavaglio, copre parte
del volto. Invece lo Spirito è l’energia della vita, che ha
fatto parlare i discepoli – divenuti apostoli – con coraggio e
a viso scoperto. 

Siamo ingabbiati in tanti protocolli, che peraltro ci aiutano
a lavorare e ad avere una vita quasi normale. Invece, lo
Spirito è libertà. 

Vale la pena rileggere San Paolo: “Il Signore è lo Spirito e
dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a
viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del
Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di
gloria  in  gloria,  secondo  l’azione  dello  Spirito  del
Signore.”  (2Cor  3,17-18)  

 Lo Spirito Santo è proprio questo scarto tra il mondo come è
e  il  mondo  come  viene  trasformato  da  Dio.  Lo  Spirito  è
questo surplus, una forza che non ci appartiene, la Creazione
Nuova di Dio che ci viene data realmente, ma in dono.  

Lo Spirito Santo è la riserva, mai consunta, contro tutte le
forze di morte.  

Possiamo, appunto, essere preoccupati del respiro volatile che
gira nell’aria, essere costretti a coprirci la bocca e parte
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del volto, irrigidirci nei protocolli: nondimeno, lo Spirito
del Signore ci fa respirare a pieni polmoni, ci permette di
essere noi stessi e di parlare liberamente con gli amici, ci
tiene liberi, anche se fossimo in prigione. 

Non è un invito a trasgredire le regole di prudenza, ma la
consapevolezza, che la rivoluzione radicale inizia nel nostro
spirito, abitato dallo Spirito di Dio.  

Anche in questo caso possiamo riascoltare le parole di San
Paolo,  che  interpreta  perfettamente  questa  “riserva
spirituale”  che  ci  fa  vivere:  “Siamo  tribolati,  ma  non
schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati,
ma non abbandonati; feriti, ma non uccisi (…) siamo afflitti,
ma  sempre  lieti;  poveri,  facciamo  ricchi  molti;  sembriamo
gente che non ha nulla e invece possiamo tutto!” (2Cor 4,8-9;
6,9-10) 

Questo  vuole  dire  che  non
dobbiamo  mai  abbatterci  o
sentirci  sconfitti:  può  darsi
che siamo tristi, per qualsiasi
ragione, ma possiamo tornare ad
essere  felici;  potremmo  avere
fatto  un  grave  errore,  ma  non

c’è niente di irrimediabile; potrebbe accadere che ci sentiamo
in difetto, o che siamo sopraffatti da qualcosa di negativo o
dalla  nostra  debolezza,  ma  questa  situazione  non  dice  la
verità della nostra esistenza. 

C’è di più. Questo di più di bene, di amore, di capacità e di
dignità ce lo svela lo Spirito che viene ad abitare in noi e,
se dovesse mancare qualcosa, lui – con la nostra apertura
interiore – è in grado di crearlo e di trasformarci. 

 E anche nel cammino della Chiesa valgono le parole di San
Paolo.  Abbiamo  vissuto  una  grande  tribolazione,  insieme  a
tutti, la vita cristiana è affaticata, disattesa. Le nostre



comunità  riescono  a  creare  poco  coinvolgimento.  I  giovani
spariscono o sono già spariti. 

Ma continua ad esserci una riserva di cuori e di volontà al
servizio di Dio, impegnati nella trasmissione della fede, col
fuoco della carità per chi è nel bisogno. 

Immagino lo Spirito, in questo giorno di Pentecoste, come nel
primo istante della Creazione. Mentre tutto è nel caos, lo
Spirito torna a mettere ordine nelle cose e a preparare una
comunità che, fraterna in ogni parte del mondo, esprima la
lode di Dio.  

Don Davide


